
NON CI SONO NEMICI «Né in quest’aula,

né fuori...», esordisce Romano Prodi. Non c’è

«un Paese da pacificare». È cominciata un’al-

trastoriae il nuovo premierprova a fissarne le

regole, sollecitando

dialogo, rispetto reci-

proco e collaborazio-

ne all’opposizione.

Davanti a lui gli scranni gremiti del
centrosinistra e quelli ostentatamen-
te meno affollati del centrodestra.
Assenze che stridono vistosamente
con la cortesia istituzionale di Gian-
ni Letta, che ascolta compunto dalla
tribuna - accanto a Gaetano Gifuni -
il discorso d’insediamento del Capo
di un governo diverso da quello del
quale ha fatto parte fino all’altro ie-
ri. Due poltroncine più in là moglie,
figlio, nuora e nipotina del Professo-
re, venuti apposta da Bologna per vi-
vere «con Romano» i giorni del ri-
torno a Palazzo Chigi. Prodi parla
per più di un’ora. Legge un discorso
limato fino a pochi minuti prima. Il
tonoè il solito. Senza colpi a effetto,
senza indulgenze alla propaganda,
senza sconti al tradizionale ingarbu-
gliarsi delle parole.
DISTINTIMANONDIVISI
Il contenuto indica con puntualità
strategia programmatica e obiettivi
del Prodi due. Non è un generico e
formale appello all’unità quello che
tiene insieme le 61 cartelle elaborate
per Palazzo Madama e Montecito-
rio. È la parola «distinzione» quella
su cui insiste più volte il Professore.
Quasi all’inizio, Prodi alza gli occhi
dalle pagine del suo discorso, guar-
da verso i banchi poco affollati del
centrodestra, e indugia su una frase,
in modo che si comprenda bene la
sollecitazione ad archiviare le «lace-
razioni» del recente passato.
«L’Italia è un Paese con tante diver-
sità, e con distinzioni anche forti - di-
ce -. Ma distinzione non è uguale a
divisione, se la politica non la rende
intenzionalmente tale, se la politica
non sceglie di viverla e propagan-
darla come tale». La critica a Berlu-
sconi e alla sua ex maggioranza c’è,
ed è forte. Ma è sottintesa nelle cose
che Prodi dice, negli argomenti che
usa, nelle proposte che avanza in no-
medel governo dell’Unione. Mai un
attacco all’arma bianca alla Cdl nel-
le parole con le quali il nuovo pre-
mier chiede al Senato il voto di fidu-
cia, mai un’accusa esplicita, mai
qualcosa che possa suonare come
un’offesa gratuita all’altra parte del-
l’Aula.
A ricordare gli insulti volati fino a
pochi mesi fa da quello stesso scran-
no, si comprende bene che la storia
che si tenta di scrivere è proprio
un’altra. Niente «volontà di rivinci-
ta», niente «voglia di segnare visto-
samente un nuovo inizio, quasi che
un cambio di maggioranza e di go-
verno debba significare una frattu-
ra», niente «esasperato desiderio di
marcare ad ogni costo le differen-
ze».
EProdi garantisce a quell’altra parte
d’Italia che «coltiva legittimamente
priorità e auspica scelte diverse dal-
le nostre» che la «coinvolgerà nella
realizzazione del programma» e che
il suo governo e la sua maggioranza
ricercheranno «la concordia» nazio-
nale. Concetto che non va confuso,
però, con la richiesta di accordi sot-
tobanco imposti dalla risicata mag-

gioranza che l’Unione vanta al Sena-
to.
Concordia, sottolinea Prodi, «non si-
gnifica annullamento delle diversità
o perseguimento di intese non limpi-
de che stravolgerebbero il significa-
to del voto». Ma «confronto demo-
cratico fra maggioranza e opposizio-
ne» nella «sede naturale» del «Parla-
mento».
E la distanza siderale che separa il
presente dell’Unione dal recente
passato berlusconiano si misura, so-
prattutto, dal ruolo che Prodi attribu-
isce alla minoranza parlamentare.
RISPETTODEIRUOLI
«All’opposizione e ai suoi leader
non faremo mancare il rispetto che

la democrazia esige - annuncia -. A
loro chiedo la disponibilità ad un’at-
tenta considerazione di quello che
verremo proponendo, misurandolo
sulla rispondenza agli interessi gene-
rali del Paese». L’appello è a evitare
contrapposizioni preconcette e a fa-
re i conti con «la serietà della situa-
zione internazionale e interna». Per-
ché «o usciamo dalle difficoltà e an-
diamo avanti tutti insieme, o andia-
mo irrimediabilmente indietro tutti
insieme».
CASTELLI INCAMPO
«Dai, almeno una volta applaudite-
lo...», interrompe il neo capo dei se-
natori leghisti, Roberto Castelli, ri-
volgendosi ai colleghi del centrosi-

nistra che, senza bisogno del suo in-
vito, applaudiranno Prodi per tredici
volte. I senatori del centrodestra
sfoggiano un’ostentata distrazione.
Chi è venuto cerca di solidarizzare
in spirito con chi ha disertato. Gli az-
zurri Alberta Casellati e Lucio Ma-
lan si distinguono per le continue in-
terruzioni.
«L'Italia deve tornare a vincere»,
scandisce a un certo punto Prodi.
«Allora chiama Moggi!», rispondo-
no dagli scranni di An. L'unico ap-
plauso bipartisan si materializza
quando Prodi rivolge il suo saluto a
Ciampi, seduto in prima fila, tra i
banchi destinati ai senatori a vita.
«Grazie presidente: le italiane e gli

italiani le sono e le saranno sempre
grati con affetto - dice Prodi -. Allo
stesso tempo, voglio rivolgere un sa-
luto deferente al nuovo Presidente
della Repubblica, Giorgio Napolita-
no....». E dal Quirinale, nel pomerig-
gio, arriveranno via telefono a Pa-
lazzo Chigi i ringraziamenti del Ca-
po dello Stato.
VIADALL’IRAQ
Prodi va avanti come un treno, leg-
ge tutto d'un fiato e bada poco alle
continue interruzioni dell'opposizio-
ne. Ma le reazioni del centrodestra
si infittiscono quando il premier toc-
ca il tema dell’Iraq. Definisce la
guerra «un grave errore», spiega
che il terrorismo si combatte «senza

fare crociate», annuncia il rientro
dei militari italiani «nei tempi tecni-
ci necessari, definendone anche in
consultazioni con tutte le parti inte-
ressate».
«Vergogna», urla Malan. «C’è stato
l’11 settembre...», fa eco il forzista
Novi. Il Professore non si scompo-
ne. Solleva gli occhi dal foglio, alza
appena la voce e, andando a braccio,
chiede polemicamente «quale diffe-
renza ci sia tra quanto ho appena det-
to e il ritiro delle truppe entro il 2007
annunciato dal governo uscente».
Ostilità della Cdl sulla linea di politi-
ca estera tracciata da Prodi - forte ag-
gancio all’Europa e intesa paritaria
della Ue con gli Usa - e ostilità an-

che sull’economia. «Il nostro paese
ha bisogno di una forte scossa, così
come il nostro sistema produttivo -
spiega Prodi -. Non vi è più spazio
per correzioni affidate a manovre
straordinarie, non vi sono possibili
miracoli di ingegneria finanziaria».
E sul lavoro, il Professore conferma
che la legge Biagi sarà «sottoposta a
revisione per armonizzare flessibili-
tà e stabilità, riducendo fortemente
l'area dell'inaccettabile precarietà».
Iniziative concertate con le parti so-
ciali, in ogni caso. Come l’abbatti-
mento del carico contributivo sul la-
voro dipendente, il cosiddetto cuneo
fiscale che, conferma il Professore,
sarà ridotto di cinque punti già dal
primoanno di legislatura.
ALCENTROLAFAMIGLIA
Il Programma è ricco di proposte:
fondo di garanzia per i mutui alle
giovani coppie, raddoppio del nu-
mero degli asili nido, sostegno con-
creto alle famiglie a partire dagli aiu-
ti fino al raggiungimento della mag-
giore età dei figli. «Quale famiglia
intendente aiutare?», interrompono
polemicamente da destra. «Il mio
governo intende mettere la famiglia
al centro della propria azione - conti-
nua il Professore -. Ed è per questo
motivo che anche nella costituzione
del governo (il riferimento è al mini-
stero diretto da Rosy Bindi, ndr.) ab-
biamo voluto dare uno spazio così
largo ai problemi delle famiglie e
della lotta contro la disparità e le di-
scriminazioni», una formula che ri-
manda implicitamente alle coppie
di fatto senza citarle. Altro argomen-
to caldo? Il conflitto di interessi. Si
deve porre mano «a una normativa
che lo disciplini, una normativa sce-
vra da intendi punitivi ma ben più ri-
gorosa da quella in vigore». Ma i
botta e risposta con la Cdl non si fer-
mano. Prodi propone il potenzia-
mento della ricerca e dell’innovazio-
ne tecnologica, sottolineando che è
«necessario ricostituire il binomio
scuola tecnica-impresa» e dagli
scranni della Cdl gridano: «Questo
lo abbiamo già fatto noi!». Il Pil de-
stinato alla ricerca e allo sviluppo
dell'Italia è appena all'1,1%, prose-
gue il Professore. Poi, rivolgendosi
severo agli scranni dell'opposizio-
ne, sferza: «Questo sì che lo avete
fatto voi!». Alla fine il premier lan-
cerà un’occhiata infastidita a Mari-
ni, come a dire: «Com’è che consen-
ti tante interruzioni?». Le dichiara-
zioni programmatiche annunciano
le quote sull'immigrazione da rive-
dere, fermo restando il «tetto nume-
rico»; la «serenità e tranquillità» da
restituire ai magistrati, chiedendo lo-
ro nel contempo sforzi «per miglio-
rare sostanzialmente l'efficienza del-
la macchina giudiziaria»; un provve-
dimento per alleggerire «l'insosteni-
bile situazione delle carceri»; la ri-
forma della legge elettorale; inter-
venti infrastrutturali «in una logica
di sistema integrato» piuttosto che
«singole grandi opere» (un sostan-
ziale sì alla Tav); scorte dei politici
da tagliate del 50%; lotta all’evasio-
ne da condurre «con determinazio-
ne». Infine il saluto a Benedetto
XVI, la riaffermazione della laicità
dello Stato e il tributo a «anche tutte
le altre Chiese e comunità religio-
se».
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SEGUE DALLA PAGINA PRECEDENTE

indurre a compattarsi in vista del
referendum, ma poi se il referen-
dum si perde, a catena potrebbe
indebolirsi la resistenza sulla leg-
ge Biagi o sul ritiro dei soldati
dall’Iraq. Su questi due temi, in-
vece, la Casa delle Libertà punta
tutto, convinta come è che l’Unio-
ne non è compatta e che al Senato
potrebbe subire sconfitte. Anzi, a
sentire Rotondi, segretario della
Dc-Psi, l’Unione i voti non ce li
avrà nemmeno oggi: «Sento

un’aria di sorpresa», afferma. È
un caso isolato: in realtà nel cen-
trodestra al passo falso ci sperano
ma non ci credono.
Per ora si pensa a come combatte-
re. Che l’opposizione, dopo le di-
visioni sulla partita del Quirinale,
voglia presentarsi forte e compat-
ta almeno fino all’estate lo si capi-
sce anche dai toni di An, anche se
le sfumature contano molto. E An
e Forza Italia non dicono proprio
le stesse cose. Fini si è limitato a
dire che Prodi è stato molto noio-
so, non ha entusiasmato la mag-

gioranza e viste le cose dette non
sarà difficile fare «una seria azio-
ne di opposizione». La Russa ri-
marca una cosa che solo tre mesi
fa sarebbe apparsa incredibile:
«Berlusconi - assicura - è il leader
e farà opposizione come la fare-
mo noi, Fini e Casini».
Appunto, bisognerebbe sentire
cosa ne pensa di tutto questo Casi-
ni. L’ex presidente della Camera
si dice indisponibile per la presi-
denza di una commissione e tron-
ca subito il ritornello che lo vuole
già molto defilato rispetto alla li-

nea che vorrebbe imporre Berlu-
sconi. La partita del Quirinale
brucia ancora, il Cavaliere ha mo-
strato per il comportamento di
Casini in quella circostanza tutta
l’ira di cui è capace. Posizioni de-
filate sarebbero considerate un
tradimento oppure un tentativo di
fare ora quello che tutti pensano
accadrà domani: ossia una batta-
glia vera contro Berlusconi per la
leadership del centrodestra. Ieri
Casini si è limitato a fare gli augu-
ri a Mastella per il suo difficile in-
carico al ministero della giustizia.

Però l’intervento di Baccini in Se-
nato ha fatto capire che l’Udc è
solo formalmente pronta a un’op-
posizione dura. I toni erano più
sfumati, e l’accento è caduto su
famiglia, vita, rapporto religio-
ne-laicità dello stato: ossia i temi
tipici dell’Udc ma anche di settori
del centrosinistra. E comunque te-
mi su cui indubbiamente esistono
differenze nell’Unione.
La Lega, con Forza Italia, resta il
bastione dell’opposizione intran-
sigente. Calderoli dice che il Car-
roccio sarà la muraglia cinese

contro cui si infrangerà Prodi,
Maroni invita a non accettar doni
dalla maggioranza, perchè sareb-
be inutile e rischioso.
Insomma il braccio di ferro sem-
bra già avviato. A questo punto
molto dipende da come andranno
le tornate elettorali: se ci sarà un
pareggio nelle amministrative, la
Cdl si giocherà tutto sul referen-
dum. Se alla fine l’assalto doves-
se fallire, tutti gli scenari cambie-
ranno. E finalmente la campagna
elettorale sarà finita e ci si potrà
confrontare sui problemi veri.

Ricercheremo
concordia e il
confronto democratico
Che non significa
intese poco limpide

Mano nella mano con la nipotina Chiara
che mangia un panino. Al fianco la moglie
Flavia, il figlio e la nuora, i più stretti colla-
boratori. Piazza Montecitorio verso le due
del pomeriggio. Romano Prodi sorride a
chi lo riconosce e lo applaude. È un po’
stanco. Ha appena finito di leggere il di-
scorso programmatico del suo governo in
un Senato diviso tra sostegno convinto e
ostilità palesi mescolate a imbarazzati si-
lenzi.
I giornalisti seguono a distanza il nuovo
premier. C’è qualche fotografo, una teleca-
mera. Nella consapevolezza ormai speri-
mentata che se Prodi vuole parlare lo fa, al-
trimenti non è il caso di insistere si assiste
nell’assolato primo pomeriggio romano al-
la fine del «mucchione». Termine molto
usato negli ultimi cinque anni per definire

quell’ammasso di braccia protese, regi-
stratori, teste a rischio, microfoni, teleca-
mere e guardie del corpo che hanno carat-
terizzato ogni uscita pubblica di Silvio Ber-
lusconi in veste di premier o di ministro ad
interim e, più di recente, dopo il 10 aprile,
anche di capo dell’opposizione.
Il Cavaliere ha sempre disdegnato l'ufficia-
lità dei luoghi deputati a comunicare il pro-
prio pensiero. Quando lo ha dovuto fare i
tempi sono stati contingentati. Non si ricor-
da a Bruxelles, durante i Consigli europei,
una conferenza stampa ufficialmente con-
vocata. Sul tabellone luminoso che annun-
ciava gli incontri il nome dell’Italia è sem-
pre mancato. Meglio l’atrio del Justus Lip-
sius, mentre i motori delle automobili già
rombavano, ed era possibile imboccare
l’uscita alla prima domanda scomoda. E
sono diventati più titoli le frasi fatte filtrare
dal finestrino dell’auto, all’entrata o al-

l’uscita da palazzi pubblici e privati, maga-
ri a tarda sera. Un attacco lanciato passeg-
giando in via dei Coronari o mangiando un
gelato in piazza Navona nella scala di valo-
ri del Cavaliere ha sopravanzato sempre
quelli fatti dai microfoni ufficiali. Per non
parlare delle esternazioni che hanno ascol-
tato i cactus di Villa Certosa e non la sala
stampa di Palazzo Chigi.
Berlusconi ha mostrato da sempre di non
gradire le scene ufficiali di quello che lui
ha sempre definito il «teatrino della politi-
ca». Meglio non calcarle più di tanto. Sono
a rischio. Un giudizio sussurrato rende di
più, ha un maggiore impatto nella scala
mediatica dei valori dell’ex premier. Che
su questa linea ha impostato tutti i suoi cin-
que anni di comunicazione politica. Sgu-
sciando da un portone, fermandosi dietro
una colonna del Transatlantico, facendosi
intercettare, se lo riteneva utile, in un gara-

ge o sull’imbarcadero di Porto Rotondo.
Ora si cambia. Lo stile Prodi è decisamente
diverso, o tale ha mostrato di essere finora.
Improntato a quella sobrietà che sembra
caratterizzare il nuovo corso al governo, e
non solo. Il presidente del Consiglio abita a
Palazzo Chigi. Non ci sarà quindi da atten-
derlo sotto casa perché il Professore ha
scelto di tenere insieme casa e ufficio. I ca-
pannelli in via del Plebiscito, sotto Palazzo
Grazioli blindato, sembrano destinati a di-
ventare un ricordo anche se il capo dell’op-
posizione farà i giochi di prestigio pur di te-
nere accesi i riflettori su di sè.
Per ora si può tirare un sospiro di sollievo.
L’immagine di un Paese normale è anche
quella di un nonno che dà la mano alla ni-
potina. E passeggia. Anche se poco prima
ha dovuto elencare impegni, sogni, speran-
ze e problemi del Paese. E prospettare an-
che le soluzioni.

L’intervento in Iraq
è stato un errore
grave. Per questo
i nostri militari
torneranno in Italia

OGGI

C’è purtroppo
un clima di tolleranza
per comportamenti
riprovevoli e clamorosi
conflitti di interesse

Ridurrò della metà
le scorte per politici
e membri del governo
Anche il Palazzo
deve autolimitarsi

Troppa tensione
con i giudici. A loro
ridaremo serenità
Ma la giustizia
dev’essere più rapida

■ di Ninni Andriolo / Roma HADETTO
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«Daremo una scossa all’economia»
Prodi: ritiro dall’Iraq, lotta alla precarietà. Conflitto di interessi: «Faremo una legge migliore»

PASSAGGI Il neopresidente del Consiglio riporta tutto dentro le sedi istituzionali. Il cambio di stagione con Berlusconi è totale

Palazzo Chigi, il nuovo stile del Professore
■ di Marcella Ciarnelli

L’aula del Senato durante il discorso del Primo Ministro Romano Prodi Foto di Pier Paolo Cito/Ap
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